
Ashrawi condanna “l’uccisione di 6
palestinesi in 24 ore da parte di
Israele”
19 settembre 2018, Ma’an News

Ramallah (Ma’an) – Mercoledì l’esponente del Comitato Esecutivo
dell’Organizzazione per la Liberazione della Palestina (OLP) Hanan Ashrawi ha
duramente condannato “l’uccisione di 6 palestinesi nelle ultime 24 ore da parte di
Israele nell’assediata Striscia di Gaza, in Cisgiordania e a Gerusalemme est
occupata, ” accusando le forze israeliane di aver preso di mira deliberatamente i
palestinesi.

In un comunicato Ashrawi ha affermato: “La deliberata uccisione di sei palestinesi
da parte delle forze israeliane nelle ultime ventiquattr’ore è un’ulteriore
escalation nella brutalità e inumanità dell’occupazione israeliana.”

Muhammad Zaghlul Rimawi, 24 anni, del villaggio di Beit Rima nella Cisgiordania
occupata, è stato brutalmente aggredito e ripetutamente colpito nella sua casa,
provocandone la morte qualche ora dopo.

Muhammad Youssef Elayyan, 26 anni, del campo di rifugiati di Qalandiya, è stato
colpito ed ucciso dalle forze israeliane perché avrebbe tentato di perpetrare un
attacco all’arma bianca a Gerusalemme est occupata.

Ahmad Mahmoud Muhsen Omar, 20 anni, e Muhammad Ahmad Abu Naji, 34 anni,
sono stati colpiti ed uccisi dalle forze israeliane nella parte settentrionale della
Striscia di Gaza assediata mentre partecipavano ad una protesta pacifica per
chiedere la fine dell’assedio israeliano di Gaza durato quasi 12 anni.

Naji Jamil Abu Assi, 18 anni, e Alaa Ziad Abu Assi, 21 anni, sono stati presi di mira
e uccisi da un attacco aereo israeliano nel sud di Gaza lunedì notte per essersi
avvicinati alla barriera di sicurezza sul confine [con Israele].

Ashrawi ha evidenziato che “incoraggiato dal totale sostegno
dell’amministrazione USA, Israele ha intensificato il proprio comportamento
criminale e la politica di esecuzioni sommarie prendendo di mira vittime
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palestinesi innocenti con crudeltà e impunità deliberate.”

“La comunità internazionale è invitata a porre fine al disprezzo israeliano per le
vite dei palestinesi e ad abbandonare il doppio standard quando si tratta di
perdita di vite umane, indipendentemente dalla nazionalità o dalla religione.”
Ashrawi ha chiesto alla Corte Penale Internazionale (CPI) dell’Aiya “di prendere
iniziative immediate ed aprire un’inchiesta penale ufficiale su tali diffusi e palesi
crimini di guerra e contro l’umanità commessi in tutta la Palestina occupata.”

Ha continuato chiedendo alle Alte Parti contraenti della Quarta Convenzione di
Ginevra e all’ONU “di aprire un’indagine sulle gravissime violazioni, le illegalità e
le azioni provocatorie da parte di Israele e chiamarlo a risponderne con misure
punitive e sanzioni.”

“Gli assassinii sono ulteriori prove che i palestinesi hanno urgentemente bisogno
di protezione dalla campagna criminale di Israele e da un’occupazione militare
durata decenni,” ha aggiunto Ashrawi, che ha concluso: “La vera soluzione
rimane la fine dell’occupazione e consentire al popolo palestinese di esercitare il
suo diritto all’autodeterminazione in uno Stato libero e sovrano sulla sua terra
con Gerusalemme come capitale.”

(traduzione di Amedeo Rossi)

Romano  si  sarebbe  piazzato
davanti a un bulldozer israeliano
Secondo la sua avvocatessa, dopo uno scontro in
Cisgiordania  Israele  trattiene  il  professore
franco-statunitense in base alla legge militare.
Redazione di Times of Israel e agenzie

15 Settembre 2018, Times of Israel
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Il fermo di Frank Romano sarebbe stato prolungato grazie a una
applicazione “straordinaria” delle leggi militari; l’avvocatessa non è
in grado di confermare se il suo cliente abbia iniziato lo sciopero
della fame.

Secondo la sua avvocatessa, il docente universitario franco-statunitense arrestato
venerdì durante una protesta in un villaggio beduino in Cisgiordania in via di
demolizione da parte di Israele, rimarrà agli arresti fino a lunedì.

Sabato Gaby Lasky ha detto che il suo cliente, Frank Romano, è stato portato in
una prigione di Gerusalemme e la polizia avrebbe detto che comparirà lunedì
davanti a un tribunale militare israeliano.

“Con  una  procedura  straordinaria  la  legislazione  militare  applicata  in
Cisgiordania  è  stata  messa  in  pratica  per  Frank  Romano,  accusato  di  aver
ostacolato l’azione della polizia e dei soldati israeliani, per cui il tempo massimo
prima di  comparire  davanti  al  giudice  è  di  96  ore,”  ha  detto  Lasky  all’AFP
[agenzia di stampa francese, ndtr.].

Ha aggiunto che la legge israeliana prevede che civili e turisti vengano portati
davanti a un giudice entro le 24 ore e che chiederà a un giudice israeliano di
intervenire in modo che il destino del suo cliente venga deciso in base alle leggi
israeliane [non a quelle militari, ndtr.].

Secondo B’Tselem, una Ong israeliana che lavora in Cisgiordania, Romano ha
iniziato uno sciopero della fame e continuerà “fino al ritiro” della decisione di
radere al suolo il villaggio beduino.

Lasky ha detto all’AFP di non essere in grado di confermare lo sciopero della
fame.

Romano era tra le decine di attivisti a Khan al-Ahmar che cercavano di bloccare la
prevista  demolizione  dell’accampamento.  L’azione  programmta  da  Israele  ha
sollevato la condanna internazionale.

Venerdì sul posto sono scoppiati tafferugli tra le forze di sicurezza israeliane e i
manifestanti filo-palestinesi. Gli attivisti hanno detto che Romano si è piazzato
davanti a un bulldozer che stava rimuovendo le barricate messe per rallentare la
demolizione.



La polizia israeliana ha confermato che venerdì tre persone sono state arrestate
per aver provocato disordini a Khan al-Ahmar, ma non ha rilasciato dettagli sulle
loro identità.

La  scorsa  settimana  l’Alta  Corte  di  Giustizia  [israeliana]  ha  dato  il  via  alla
demolizione di  Khan al-Ahmar respingendo un ultimo ricorso tra le  crescenti
proteste internazionali sul destino della comunità cisgiordana.

Israele afferma che Khan al-Ahmar, un villaggio di baracche di lamiera a est di
Gerusalemme, era stato costruito illegalmente e ha proposto di risistemare gli
abitanti a 12 km di distanza.

Chi si oppone alla demolizione sostiene che fa parte del tentativo di consentire
l’ulteriore espansione della vicina colonia di Kfar Adumim e creare una zona di
controllo  israeliano da Gerusalemme fin quasi  al  Mar Morto,  una mossa che
secondo gli oppositori dividerebbe in due la Cisgiordania rendendo impossibile
uno Stato palestinese con continuità territoriale.

Giovedì  le  forze  israeliane  hanno  demolito  cinque  roulotte  che  erano  state
piazzate di  recente fuori  dal  villaggio.  Le roulotte,  costituite da container da
trasporto, erano state sistemate all’inizio della settimana come forma di protesta
contro la prevista demolizione.

L’attivista Abdallah Abu Rahmeh ha detto che collocare le bianche strutture, su
una delle quali  sventola una bandiera palestinese,  serviva come messaggio a
Israele che “è nostro diritto costruire sulla nostra terra.”

Le Nazioni Unite e l’Unione Europea hanno ripetutamente avvertito Israele che
distruggere Khan al-Ahmar avrebbe minacciato i tentativi di pace con i palestinesi
e costituito una violazione delle leggi internazionali.

Giovedì il parlamento europeo ha approvato una risoluzione in cui si afferma che
mettere in atto la sentenza rappresenterebbe un “precedente negativo” per le
altre comunità beduine in Cisgiordania minacciate di demolizione.

“In base alla Quarta Convenzione di Ginevra, Israele ha la responsabilità assoluta
di fornire i servizi necessari, compresi l’istruzione, le cure mediche e i servizi
sociali, alle persone che vivono sotto la sua occupazione,” recita la risoluzione.

Israele sostiene che le strutture, per lo più baracche e tende, sono state costruite



senza permessi e rappresentano una minaccia per gli abitanti del villaggio a causa
della loro vicinanza a un’autostrada.

Ma gli abitanti – che hanno vissuto in questo luogo, all’epoca controllato dalla
Giordania, fin dagli anni ’50, dopo che lo Stato [di Israele] li aveva cacciati dalle
loro case nel Negev – affermano che non hanno alternative se non costruire senza
i permessi edilizi israeliani, in quanto i permessi non vengono praticamente mai
rilasciati ai palestinesi per costruire in posti, come Khan al-Ahmar, nell’Area C
della Cisgiordania, dove Israele ha il pieno controllo sulle questioni civili.

In base agli accordi di Oslo la Cisgiordania è stata divisa in tre aree: A, governata
dall’ANP [Autorità Nazionale Palestinese]; B, sotto il controllo misto israeliano e
dell’ANP; C, sotto totale controllo israeliano.

Il gruppo israeliano per i diritti umani B’Tselem afferma che la demolizione è
parte di un piano per ridurre al minimo la presenza palestinese nell’Area C, che
rappresenta il 60% della Cisgiordania.

(traduzione di Amedeo Rossi)

Un  “accordo  tra  gentiluomini”:
come  Israele  ha  ottenuto  quello
che voleva a Oslo
Jonathan Cook

14 settembre 2018,Midddle East Eye

Venticinque anni dopo, alcuni analisti ritengono che Oslo non sia
stato un fallimento: in realtà l’accordo ha offerto ad Israele una
formula per bloccare la nascita di uno Stato palestinese e rafforzare
la sua occupazione.
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Questa settimana non ci sono state commemorazioni per ricordare la firma del
primo accordo di Oslo a Washington 25 anni fa. Si tratta di nozze d’argento per le
quali non ci sono festeggiamenti pubblici, né tazze commemorative, né monete
coniate appositamente.

I palestinesi hanno praticamente ignorato questo anniversario storico, mentre la
commemorazione di Israele non è stata altro che una manciata di tristi articoli
sulla stampa israeliana su quello che è andato storto.

L’avvenimento più importante è il documentario “I diari di Oslo” (“Al cuore degli
accordi  di  Oslo”),  trasmesso dalla  televisione israeliana e  la  cui  diffusione è
prevista questa settimana negli Stati Uniti. Ripercorre gli avvenimenti riguardanti
la creazione degli accordi di pace, firmati dal dirigente palestinese Yasser Arafat
e dal primo ministro israeliano Yitzhak Rabin a Washington il 13 settembre 1993.

Secondo la maggior parte degli osservatori l’euforia causata dal processo di pace
iniziato dalla Norvegia un quarto di secolo fa sembra ormai del tutto superata. Il
ritiro per fasi dai territori palestinesi occupati promesso da Israele è rimasto
fermo ad uno stadio iniziale.

E i poteri dell’Autorità Nazionale Palestinese, futuro governo palestinese creato
da Oslo,  non sono mai  andati  oltre  la  gestione  dell’assistenza  sanitaria  e  la
raccolta della spazzatura nelle zone palestinesi densamente popolate, garantendo
al contempo il coordinamento con Israele in materia di sicurezza.

Tutti gli sforzi attuali per trarre una lezione da questi sviluppi sono giunti alla
stessa conclusione: Oslo fu un’occasione mancata per la pace, gli accordi non
sono mai stati correttamente applicati e i negoziati sono stati spazzati via dagli
estremisti palestinesi ed israeliani.

Una riorganizzazione dell’occupazione

 

Tuttavia gli analisti interpellati da Middle East Eye adottano un punto di vista
molto diverso.

“È errato pensare che Oslo sia fallito o cercare di identificare il momento in cui il
processo di Oslo è morto”, sostiene Diana Buttu, avvocatessa palestinese ed ex-
consigliera dell’Autorità Nazionale Palestinese. “Oslo non è mai morto. Continua a



fare oggi esattamente quello per cui è stato creato.”

Michel Warschawski,  attivista israeliano per la pace che ha sviluppato stretti
legami  con  i  dirigenti  palestinesi  nel  corso  degli  anni  di  Oslo,  concorda
totalmente.

“Quasi tutti quelli che conoscevo all’epoca ed io stesso siamo rimasti sedotti dal
battage mediatico che annunciava che l’occupazione sarebbe ben presto finita.
Ma in realtà Oslo stava per riorganizzare l’occupazione, non per farla terminare.
Ha creato una nuova divisione del lavoro.

“A Rabin non importava sapere se i palestinesi avrebbero ottenuto una sovranità
simbolica – una bandiera e forse persino un seggio all’ONU.

Ma Israele era determinato a continuare a controllare le frontiere, le risorse dei
palestinesi,  la  loro  economia.  Oslo  ha  cambiato  la  divisione  del  lavoro,
subappaltando  ai  palestinesi  stessi  la  parte  difficile  della  sicurezza  di  Israele.”

Gli accordi sono stati firmati all’indomani di parecchi anni di rivolta palestinese
nei territori occupati – la prima Intifada – che si sono rivelati costosi per Israele,
sia in termini di vittime che di denaro.

Grazie ad Oslo, le forze di sicurezza palestinesi si sono messe a pattugliare le
strade delle città palestinesi, sotto la supervisione e in stretto coordinamento con
l’esercito israeliano. Quanto al conto, è stato pagato dall’Europa e da Washington.

In un’intervista rilasciata la settimana scorsa al giornale [israeliano di centro
sinistra, ndtr.] “Haaretz”, Joel Singer, l’avvocato del governo israeliano che ha
contribuito  alla  stesura  degli  accordi,  ha  ammesso la  stessa  cosa.  Rabin,  ha
dichiarato, “pensava che, se fossero stati i palestinesi a combattere Hamas, ciò
avrebbe rafforzato la sicurezza (israeliana).”

Come ha fatto notare l’ex primo ministro israeliano, l’occupazione non sarebbe
più  stata  considerata  responsabile  davanti  ai  “cuori  sensibili”  della  Corte
Suprema  israeliana  e  della  comunità  attiva  a  favore  dei  diritti  dell’uomo  in
Israele.

Non un vero Stato

Secondo Buttu, anche l’ipotesi largamente diffusa secondo la quale Oslo avrebbe



dato come risultato uno Stato palestinese era errata.

L’avvocatessa  rileva  che  da  nessuna  parte  negli  accordi  veniva  menzionata
l’occupazione, uno Stato palestinese o la libertà per i palestinesi. E non venne
presa nessuna misura contro le illegali colonie di insediamento di Israele – il
principale ostacolo alla creazione di uno Stato palestinese.

Invece  l’obiettivo  dichiarato  del  processo  di  Oslo  era  l’applicazione  di  due
risoluzioni delle Nazioni Unite [rimaste] in sospeso – la 242 e la 338. La prima
riguardava  il  ritiro  dell’esercito  israeliano  dai  ‘territori’  occupati  durante  la
guerra del 1967, mentre la seconda esortava a negoziati che portassero a una
‘pace giusta e durevole’.

“Ho parlato con Arafat e con Mahmoud Abbas (suo successore alla presidenza
palestinese) a questo proposito,” spiega Buttu. “Essi pensavano che un linguaggio
più esplicito riguardo allo Stato palestinese e all’indipendenza non sarebbe mai
stato approvato dalla coalizione di Rabin.

Dunque Arafat  ha trattato le  risoluzioni  242 e 338 come parole  in  codice.  I
dirigenti  palestinesi  hanno definito Oslo ‘un accordo tra gentiluomini’.  Il  loro
approccio andava oltre l’ingenuità: era sconsiderato. Si sono comportati come
dilettanti.”

Secondo Asad Ghanem, professore di scienze politiche all’università di Haifa ed
esperto del nazionalismo palestinese, fin dall’inizio i dirigenti palestinesi erano
coscienti che Israele non offriva un vero Stato.

“Nelle sue memorie Ahmed Qoreï (uno dei principali architetti di Oslo per quanto
riguarda  i  palestinesi)  ha  ammesso  il  suo  stupore  quando  ha  cominciato  ad
incontrare il gruppo di negoziatori israeliani”, spiega Ghanem.

“Uri Savir (il capo negoziatore israeliano) ha dichiarato con tutta franchezza che
Israele non era favorevole a uno Stato palestinese e che proponevano qualcosa di
meno. L’atteggiamento degli israeliani era ‘prendere o lasciare’.”

Simpatia verso i coloni

Tutti  gli  analisti  concordano  che  fin  dall’inizio  era  del  tutto  evidente  una
mancanza di buona fede da parte d’Israele, in particolare per quanto riguardava
la questione delle colonie.



Così,  invece  di  bloccare  o  d’invertire  l’espansione  delle  colonie  durante  il
presunto periodo di  transizione di  cinque anni  previsto dall’accordo,  Oslo ha
permesso  alla  popolazione  di  coloni  di  crescere  a  un  ritmo  notevolmente
accelerato.

L’incremento quasi del doppio del numero di coloni in Cisgiordania e a Gaza per
raggiungere i 200.000 alla fine degli anni ’90 è stato spiegato in un’intervista del
2003 da Alan Baker, consigliere giuridico del ministero israeliano degli Affari
Esteri dopo il 1996 e lui stesso colono.

La maggior parte delle colonie è stata presentata all’opinione pubblica israeliana
come dei ‘blocchi’ israeliani, fuori del controllo della neonata Autorità Nazionale
Palestinese. Con la firma degli accordi, ha dichiarato Baker, “noi non siamo più
una potenza occupante, ma siamo presenti nei territori con il loro (dei palestinesi)
consenso e in base al risultato dei negoziati.”

Recenti  interviste  realizzate  da  “Haaretz”  a  dirigenti  dei  coloni  lasciano
ugualmente trasparire la simpatia ideologica tra il governo cosiddetto di sinistra
di Rabin e il movimento dei coloni.

Israel Harel, che all’epoca dirigeva il Consiglio Yesha, l’organismo dirigente dei
coloni, ha giudicato Rabin “molto disponibile”. Ha sottolineato che Zeev Hever, un
altro  leader  dei  coloni,  aveva  lavorato  con i  responsabili  della  pianificazione
dell’esercito  israeliano  quando  crearono  una  ‘carta  di  Oslo’  tagliando  la
Cisgiordania  in  diverse  aree  di  controllo.

In merito alle colonie che, secondo la maggior parte degli osservatori, sarebbero
state smantellate in base agli accordi, Harel ha constatato: “Quando (Hever) è
stato accusato (da altri  coloni) di collaborazionismo, ha risposto che ci aveva
salvati  da un disastro.  Loro (l’esercito israeliano) hanno segnato le zone che
avrebbero potuto isolare dalle colonie e farle scomparire.

L’avvocato israeliano di Oslo, Joel Singer, ha confermato la reticenza dei dirigenti
israeliani ad affrontare il problema delle colonie.

“Ci siamo battuti con i palestinesi, per ordine di Rabin e di (Shimon) Peres, contro
un congelamento delle colonie,” ha dichiarato ad “Haaretz”. “Fu un grave errore
consentire alle colonie di continuare ad espandersi.”



Il rifiuto di Rabin ad agire

Neve Gordon, professore di scienze politiche all’università Ben Gurion, nel sud di
Israele, spiega che la prova fondamentale della volontà di Rabin di occuparsi delle
colonie si è presentata meno di un anno dopo il processo di Oslo, quando Baruch
Goldstein, un colono, ha ucciso e ferito più di 150 musulmani palestinesi durante
una preghiera nella città palestinese di Hebron.

“Ciò  forniva a  Rabin l’occasione per  espellere  i  400 coloni  estremisti  che si
trovavano nel centro di Hebron,” ha detto Gordon a MEE. Ma non lo fece. Gli
permise di restare.”

La mancata risposta di Israele alimentò ‘come rappresaglia’ una campagna di
attentati suicidi organizzati da Hamas, attentati che a loro volta vennero utilizzati
da Israele per giustificare il suo rifiuto di ritirarsi dalla maggior parte dei territori
occupati.

Warschawski afferma che Rabin avrebbe potuto smantellare le colonie se avesse
agito rapidamente. “I coloni erano in ritirata all’inizio di Oslo, ma egli non agì
contro di loro.”

Dopo l’assassinio di Rabin alla fine del 1995 da parte di un ebreo israeliano
contrario  a  Oslo,  il  suo  successore  Shimon  Peres,  anche  lui  considerato
l’architetto del processo di Oslo, secondo Warschawski cambiò tattica: “Peres
preferì mettere l’accento sulla riconciliazione interna (tra israeliani) invece che
sulla riconciliazione con i palestinesi. Dopo di che il discorso religioso dei coloni
estremisti diventò dominante.”

Ciò diede luogo qualche mese più tardi al trionfo elettorale della destra sotto
l’egida di Benjamin Netanyahu.

Il differenziale demografico

Gordon sostiene che, per quanto Netanyahu avesse fatto una violenta campagna
elettorale contro gli  accordi di Oslo, questi ultimi si  rivelarono perfetti  per il
genere di politica di rifiuto che egli coltivava.

Dietro la facciata di vaghe promesse in merito a uno Stato palestinese, secondo il
docente universitario “Israele poté rafforzare il  progetto di colonizzazione. Le
statistiche mostrano che quando ci sono dei negoziati, la crescita demografica



della  popolazione  delle  colonie  in  Cisgiordania  aumenta.  I  coloni  crescono
rapidamente. E quando c’è un’intifada, le cose rallentano.

“Dunque Oslo era ideale per il progetto israeliano di colonizzazione.”

E ciò non è semplicemente dovuto al fatto che, sotto la pressione di Oslo, i coloni
religiosi  si  affrettarono ad ‘appropriarsi  delle colline’,  come lo presentò Ariel
Sharon,  celebre  generale  diventato  più  tardi  primo  ministro.  Gordon  fa
riferimento a una strategia del governo, consistente nel reclutare dei coloni di un
tipo nuovo nel corso dei primi anni successivi ad Oslo.

All’inizio  degli  anni  ’90,  dopo la  caduta dell’Unione Sovietica,  Sharon e altri
responsabili  tentarono di sistemare dei nuovi immigrati russofoni nelle grandi
colonie come quella di Ariel, nel centro della Cisgiordania. “Il problema era che
molti russi avevano un solo figlio,” spiega Gordon.

Così,  al  loro  posto,  Israele  iniziò  a  spostare  degli  ultraortodossi  nei  territori
occupati. Questi ebrei fondamentalisti che fanno parte della comunità più povera
di Israele hanno in genere sette o otto figli.  Cercavano disperatamente delle
soluzioni abitative, sottolinea Gordon, e il governo non esitò a mettere in opera
degli incentivi per attirarli  in due nuove colonie ultraortodosse, Modiin Illit  e
Beitar Illit.

“In seguito a questo fatto,” continua Gordon, “Israele non ebbe più bisogno di
reclutare molti nuovi coloni. Bastava solo guadagnare tempo con il processo di
Oslo e la popolazione dei coloni si sarebbe sviluppata da sola.

“Gli  ultraortodossi  diventarono  la  principale  arma demografica  di  Israele.  In
Cisgiordania, i coloni ebrei hanno in genere due figli in più rispetto ai palestinesi
– questo differenziale demografico ha un impatto enorme nel corso degli anni.”

Dipendenza palestinese

Secondo Diana Buttu un altro fattore mostra che Israele non ha mai voluto che gli
accordi di Oslo dessero luogo a uno Stato palestinese. Poco prima di Oslo, a
partire  dal  1991,  Israele  introdusse  delle  restrizioni  alla  circolazione  dei
palestinesi  molto  più  rigide,  soprattutto  un  sistema  di  permessi  sempre  più
perfezionato.

“Gli spostamenti da Gaza verso la Cisgiordania diventarono impossibili se non in



caso di necessità,” spiega. “Non erano più un diritto.”

Questo processo, rileva il professor Ghanem, si è radicato nel corso dell’ultimo
quarto di secolo e alla fine ha dato come risultato una completa separazione fisica
e  ideologica  tra  Gaza  e  la  Cisgiordania,  ormai  governate  rispettivamente  da
Hamas e dal Fatah di Abbas.

Come  ha  osservato  Gordon,  le  disposizioni  economiche  di  Oslo,  rette  dal
Protocollo  di  Parigi  del  1995,  hanno  privato  i  palestinesi  anche  della  loro
autonomia finanziaria.

“I palestinesi non hanno ottenuto una moneta propria, hanno dovuto utilizzare lo
shekel  israeliano.  Anche  un’unione  doganale  ha  relegato  i  palestinesi  in  un
mercato dipendente dai prodotti israeliani e ha permesso a Israele di percepire
dei  diritti  doganali  per  conto dell’Autorità  Nazionale  Palestinese.  Il  rifiuto  di
trasferire  questo  denaro  è  una  minaccia  che  Israele  brandisce  regolarmente
contro i palestinesi.”

Secondo gli analisti, i dirigenti palestinesi che, come Arafat, furono autorizzati dal
processo di Oslo a ritornare dal loro esilio in Tunisia – a volte indicati come
‘stranieri’ – ignoravano totalmente la situazione sul terreno.

Neve Gordon, che all’epoca dirigeva la sezione israeliana di “Medici per i diritti
umani”, si ricorda di aver incontrato al Cairo dei giovani americani e canadesi di
origine palestinese per discutere di accordi ulteriori in materia di salute di cui
sarebbe stata responsabile l’Autorità Nazionale Palestinese.

“Erano colti e brillanti, ma ignoravano quello che succedeva sul terreno. Non
avevano alcuna idea di quello che era necessario esigere da Israele,” afferma.

“Invece  Israele  aveva  degli  esperti  che  conoscevano  profondamente  la
situazione.”

Warschawski ha ricordi simili. All’epoca accompagnò un palestinese di alto rango
appena arrivato da Tunisi  per una visita alle  colonie.  Seduto in macchina,  il
responsabile rimase a bocca aperta durante tutto il percorso.

“Conoscevano dei  dati,  ma non sapevano fino a che punto le colonie fossero
radicate ed integrate nella società israeliana,” spiega. “Fu in quel momento che
cominciarono a capire per la prima volta la logica delle colonie e a rendersi conto



delle reali intenzioni di Israele.”

Attirati in una trappola

Warschawski osserva che l’unica persona del suo ambiente che aveva rifiutato fin
dall’inizio il battage pubblicitario riguardo agli accordi di Oslo era Matti Peled, un
generale diventato attivista pacifista che conosceva bene Rabin.

“Quando ci incontrammo per discutere degli accordi di Oslo, Matti ci prese in
giro. Disse che non ci sarebbe stato alcun Oslo, non ci sarebbe stato nessun
processo che avrebbe portato alla pace.”

Secondo Ghanem, i dirigenti palestinesi finirono per rendersi conto di essere stati
attirati in una trappola.

“Non potevano procedere verso la formazione di uno Stato perché Israele gli
sbarrava  la  strada,”  spiega.  “Ma  allo  stesso  modo  non  potevano  neppure
rinunciare al  processo di  pace.  Non osarono smantellare l’Autorità Nazionale
Palestinese e quindi Israele prese il controllo della politica palestinese.

“Se se ne va Abbas, qualcun altro prenderà il suo posto alla testa dell’Autorità
Nazionale Palestinese e il suo ruolo continuerà.”

Perché i  dirigenti  palestinesi  entrarono nel  processo  di  Oslo  senza prendere
maggiori precauzioni?

Secondo Diana Buttu Arafat, come gli altri dirigente dell’OLP che vivevano in
esilio a Tunisi, aveva motivi per sentirsi in pericolo all’idea di stare fuori dalla
Palestina, una questione che sperava di veder risolvere con Oslo.

“Voleva  rimettere  piede  in  Palestina,”  sostiene.  “Si  sentiva  gravemente
minacciato dai dirigenti ‘dall’interno’, anche se gli erano fedeli. La prima Intifada
aveva dimostrato la loro capacità di guidare una rivolta e di mobilitare il popolo
senza di lui.

“Aveva  anche  un  grande  bisogno  di  un  riconoscimento  internazionale  e  di
legittimità.”

Una guerra di trincea

Secondo Gordon, Arafat pensava di poter ottenere alla fine delle concessioni da



Israele.

“La vedeva come una guerra di trincea. Una volta nella Palestina storica, avrebbe
avanzato da trincea a trincea.”

Warschawski  nota  che  Arafat  e  altri  dirigenti  palestinesi  gli  dissero  che
pensavano  di  poter  esercitare  un’influenza  importante  su  Israele.

“Pensavano  che  Israele  avrebbe  posto  fine  all’occupazione  in  cambio  di  una
normalizzazione dei rapporti con il mondo arabo. Arafat si considerava come il
ponte che avrebbe portato a Israele il riconoscimento che esso desiderava. La sua
posizione  era  che  Rabin  avrebbe  dovuto  baciargli  la  mano  in  cambio  di  un
successo così grande.

Aveva torto.”

Gordon fa riferimento al discorso iniziale sui vantaggi economici di Oslo, secondo
cui si pensava che la pace avrebbe aperto il commercio di Israele con il mondo
arabo trasformando Gaza nella Singapore del Medio Oriente.

Questo ‘dividendo della pace’ è stato tuttavia contrastato da un ‘dividendo della
guerra’ altrettanto attraente.

“Ancora prima dell’11 settembre, l’esperienza di Israele nei campi della sicurezza
e della tecnologia si era dimostrata redditizia. Israele capì che c’era parecchio
denaro da guadagnare nella lotta contro il terrorismo.”

In realtà Israele è riuscito a trarre vantaggio dal dividendo della pace come da
quello della guerra.

Diana Buttu ha rilevato che più di 30 Paesi, tra cui il Marocco e l’Oman, avevano
sviluppato rapporti diplomatici o economici con Israele in seguito agli accordi di
Oslo. Gli Stati arabi rinunciarono alla loro politica di boicottaggio e di opposizione
alla normalizzazione e le grandi compagnie straniere smisero di temere di essere
penalizzate dal mondo arabo se avessero commerciato con Israele.

“Il trattato di pace (del 1994) tra Israele e la Giordania non avrebbe mai potuto
essere concluso senza Oslo,” sottolinea.

“Invece di denunce chiare contro l’occupazione, i palestinesi si sono ritrovati di



fronte al vocabolario dei negoziati e dei compromessi per la pace.

I  palestinesi  sono  diventati  un  problema  di  carattere  umanitario,  chiedono
l’elemosina al mondo arabo perché l’Autorità Nazionale Palestinese possa aiutare
a mantenere l’occupazione invece di guidare la resistenza.

Grazie  a  Oslo,  Israele  ha  normalizzato  i  suoi  rapporti  nella  regione,  mentre
paradossalmente i palestinesi sono diventati un corpo estraneo.”

(traduzione di Amedeo Rossi)

 

Khan al-Ahmar: decine di arresti e
di  feriti  nelle  proteste  contro  la
demolizione
Redazione di MEE

venerdì 14 settembre 2018,  Middle East Eye

Manifestanti palestinesi ed internazionali hanno cercato di evitare
che  i  bulldozer  israeliani  ammassassero  mucchi  di  terra  per
bloccare  la  strada  verso  il  villaggio.

Venerdì l’esercito israeliano ha arrestato decine di manifestanti palestinesi e un
attivista franco-statunitense durante una protesta a Khan al-Ahmar, un villaggio
nella  Cisgiordania  occupata  che,  nonostante  l’indignazione  internazionale,  si
prevede che nei prossimi giorni venga demolito.

Frank Romano, con doppia cittadinanza francese e statunitense, sarebbe rimasto
ferito prima del suo arresto insieme a molti altri, dopo che i soldati israeliani
hanno usato la forza per reprimere la protesta contro la demolizione del villaggio.
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Ex-avvocato, Romano è autore di “Love and Terror in the Middle East” [“Amore e
terrore  in  Medio  Oriente”,  che  racconta  delle  sue  attività  di  pacifista  in
Israele/Palestina] e, secondo un profilo in rete, attualmente lavora come docente
all’università Paris Ouest [Parigi Ovest] Nanterre La Défense.

La protesta è scoppiata dopo le preghiere del venerdì, quando l’esercito israeliano
ha tentato di bloccare le vie di accesso a Khan al-Ahmar con mucchi di terra,
lasciando  libera  solo  una  strada  nel  villaggio  e  impedendo  agli  attivisti  di
raggiungerlo.

Video e foto circolate sulle reti sociali mostrano dimostranti in piedi davanti a un
bulldozer, controllati dall’esercito israeliano, mentre altre ritraggono soldati che
picchiano e trascinano manifestanti e abitanti di Khan al-Ahmar e allontanano
giornalisti.

Demolire Khan al-Ahmar
Khan al-Ahmar si trova nella parte centrale della Cisgiordania occupata nei pressi
della Route 1, che collega Gerusalemme est occupata alla valle del Giordano.

Il villaggio sorge nei pressi della colonia israeliana illegale di Kfar Adumim, e da
molto  tempo  è  stato  sottoposto  a  pressioni  israeliane  che  chiedono  che  la
comunità venga espulsa dalla zona.

La scorsa settimana l’Alta Corte di Giustizia [israeliana] ha respinto un ricorso
presentato dagli abitanti di Khan al-Ahmar per bloccare la demolizione, creando
le  premesse  per  la  deportazione  della  comunità  e  la  distruzione  dell’intero
villaggio in qualunque momento dopo il 12 settembre.

Questa settimana Saeb Erekat,  segretario generale dell’Organizzazione per la
Liberazione  della  Palestina  (OLP),  ha  affermato  che  è  stata  presentata  una
denuncia  alla  Corte  Penale  Internazionale  (CPI)  riguardo  alla  demolizione
prevista,  invitando il  procuratore generale della  CPI a incontrare gli  abitanti
prima dell’espulsione decisa dalla Corte [israeliana].

“Ci auguriamo che un’inchiesta giudiziaria ufficiale possa essere aperta al più
presto possibile,” ha detto Erekat.

Gli  abitanti  di  Khan  al-Ahmar  fanno  parte  della  tribù  Jahalin,  una  famiglia
allargata beduina espulsa dal deserto del Naqab – noto anche come Negev –



durante la guerra arabo-israeliana del 1948. All’epoca i Jahalin si insediarono sul
versante orientale di Gerusalemme.

La comunità di Khan al-Ahmar comprende circa 35 famiglie le cui baracche e
scuole, per lo più fatte di lamiera ondulata e legno, negli ultimi anni sono state
demolite varie volte dall’esercito israeliano.

Israele intende distruggere il villaggio come parte del cosiddetto piano E1, che
prevede  la  costruzione  di  centinaia  di  insediamenti  abitativi  per  unire  a
Gerusalemme est  le  colonie Kfar Adumim e Maale Adumim nell’area C della
Cisgiordania, controllata da Israele.

Se attuato integralmente, secondo chi lo critica il piano E1 dividerebbe di fatto la
Cisgiordania in due parti, isolando Gerusalemme est dalle comunità palestinesi in
Cisgiordania e obbligando i palestinesi a fare deviazioni ancora più lunghe per
viaggiare da un posto all’altro, mentre le colonie illegali sarebbero in grado di
espandersi.

In luglio fonti ufficiali israeliane hanno detto che prevedono di ricollocare i 180
residenti di Khan al-Ahmar in una zona a circa 12 km di distanza, nei pressi del
villaggio palestinese di Abu Dis.

Ma  il  nuovo  luogo  è  vicino  a  una  discarica,  e  i  difensori  dei  diritti  umani
affermano  che  una  deportazione  forzata  degli  abitanti  violerebbe  le  leggi
internazionali  riguardanti  i  territori  occupati.

(traduzione di Amedeo Rossi)

‘Punizione collettiva’ e ‘ricatto’: i
palestinesi  condannano  la
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decisione  di  Trump  di  chiudere
l’ufficio dell’OLP a Washington
Allison Deger eYumna Patel

10 settembre 2018 Mondoweiss

Oggi  l’amministrazione  Trump  ha  ordinato  all’ufficio  di  rappresentanza
palestinese di chiudere, ponendo fine a quasi 25 anni di presenza diplomatica
della  missione dell’OLP (Organizzazione per  la  Liberazione della  Palestina)  a
Washington.

La portavoce del Dipartimento di Stato Heather Nauert stamattina ha detto ai
giornalisti che la decisione è stata presa dopo che i dirigenti palestinesi hanno
rifiutato di “promuovere l’avvio di negoziati diretti e significativi con Israele”,
promossi dal primo consigliere della Casa Bianca e genero del presidente, Jared
Kushner, e dall’inviato speciale Jason Greenblatt.

Nauert ha detto che i dirigenti palestinesi hanno respinto il piano di Kushner e
Greenblatt, un ampio accordo di pace che era circolato nelle scorse settimane ma
non era mai stato reso pubblico dopo il rigetto da parte dei dirigenti arabi.

“La dirigenza dell’OLP ha condannato un piano di pace USA che non ha ancora
visto ed ha rifiutato di impegnarsi con il governo USA relativamente agli sforzi di
pace e in altro modo. Stando così le cose, e recependo le preoccupazioni del
Congresso,  l’Amministrazione ha deciso che l’ufficio dell’OLP a Washington a
questo punto dovrà chiudere”, ha proseguito Nauert.

Il Washington Post ha riferito, citando una copia preliminare del suo discorso, che
il  consigliere  di  Trump  per  la  sicurezza  nazionale  John  Bolton  dovrebbe
annunciare la chiusura in un discorso lunedì prossimo, insieme alle intenzioni del
governo  USA  di  imporre  sanzioni  alla  Corte  Penale  Internazionale  (CPI)  se
procederà con le indagini contro gli USA o Israele.

“Non collaboreremo con la CPI. Non forniremo assistenza alla CPI. Lasceremo
che la CPI muoia per conto suo. Del resto, all’atto pratico, per noi la CPI è già
morta”, reciterebbe il testo della bozza.
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L’anno scorso gli  USA hanno detto che avrebbero chiuso l’ufficio  dell’OLP a
Washington come misura punitiva dopo che il presidente palestinese Mahmoud
Abbas aveva chiesto alla CPI di indagare e perseguire Israele per presunti crimini
di guerra.

Trump alla  fine ha fatto marcia indietro,  limitando le  attività  dell’ufficio  agli
“sforzi per raggiungere la pace con Israele.”

“Lista dei desideri” di Israele

Dato che la missione dell’OLP a Washington era stata aperta nel 1994 durante i
negoziati con Israele in base agli accordi di pace di Oslo per promuovere una
soluzione di due Stati, Nauert ha detto che la chiusura di oggi non pregiudica
quel percorso.

“Gli Stati Uniti continuano a credere che negoziati diretti tra le due parti siano
l’unica strada percorribile. Questa azione non deve essere strumentalizzata da
coloro  che  cercano  di  agire  come  guastatori  per  sviare  l’attenzione
dall’imperativo  di  raggiungere  un  accordo  di  pace”,  ha  detto.

La reazione di Ramallah è stata dura. L’ambasciatore dell’OLP negli USA, Husam
Zomlot, che lo scorso maggio è stato richiamato in Cisgiordania dopo che è stata
aperta l’ambasciata USA a Gerusalemme, oggi ha detto in una dichiarazione che
l’iniziativa è “ sconsiderata” e si inchina alla “lista dei desideri” di Israele.

Zomlot ha aggiunto che l’amministrazione Trump ha inteso punire i  dirigenti
palestinesi per aver perseguito un’ inchiesta per crimini di guerra contro Israele
presso la  Corte Penale Internazionale,  dove sono stati  inoltrati  documenti  su
presunti crimini di Israele contro l’umanità.

“Restiamo fermi nella nostra decisione di non collaborare con questa continua
campagna per eliminare i nostri diritti e la nostra causa. I nostri diritti non sono
in  vendita  e  fermeremo  ogni  tentativo  di  intimidazione  e  ricatto  affinché
rinunciamo ai nostri diritti legittimi e condivisi a livello internazionale”, ha detto
Zomlot.

Zomlot ha aggiunto che la chiusura dell’ufficio è un affronto al processo di pace
ed ha accusato gli Stati Uniti di “minare il sistema internazionale di legittimità e
legalità.” Ha promesso di “intensificare” gli sforzi nella comunità internazionale.



“Questo ci conferma che siamo sulla strada giusta”, ha detto.

Il governo palestinese ha sospeso ufficialmente i contatti con i dirigenti USA dopo
che Trump a dicembre ha riconosciuto Gerusalemme come capitale di Israele,
scatenando vaste proteste tra i  palestinesi,  che considerano Gerusalemme est
occupata come la capitale di un futuro Stato palestinese.

L’Autorità Nazionale Palestinese da allora ha boicottato il piano di pace di Trump
– il cosiddetto “accordo del secolo” – stilato principalmente da suo genero Jared
Kushner,  la  cui  famiglia  è  collegata  al  finanziamento delle  colonie  israeliane
illegali.

In una dichiarazione il portavoce dell’ANP Yousef al-Mahmoud ha detto che la
chiusura dell’ufficio dell’OLP “è una dichiarazione di guerra agli sforzi di portare
pace nel nostro Paese e nella regione”, e incoraggia ulteriormente le violazioni da
parte  dell’occupazione  israeliana  contro  i  diritti  umani  dei  palestinesi  in
Cisgiordania  e  a  Gerusalemme  est  occupate  e  nella  Striscia  di  Gaza.

Il ministero degli Esteri palestinese ha definito l’iniziativa “parte della guerra
aperta condotta dall’amministrazione USA e dalla sua squadra sionista contro il
nostro popolo palestinese, la sua causa e i suoi giusti e legittimi diritti.”

“È la continuazione della politica USA di dictat e ricatti contro il nostro popolo
per costringerlo ad arrendersi”, continua la dichiarazione.

“Punizione collettiva”

L’iniziativa giunge al culmine di una serie di colpi inferti dall’amministrazione ai
palestinesi. Nel mese scorso gli USA hanno bloccato tutti gli aiuti all’UNRWA,
hanno  tagliato  200  milioni  di  dollari  di  finanziamenti  all’Autorità  Nazionale
Palestinese  e  aiuti  per  25  milioni  di  dollari  agli  ospedali  palestinesi  a
Gerusalemme  est.

Recentemente,  dirigenti  dell’amministrazione  Trump  hanno  anche  messo
pubblicamente in questione il  diritto al  ritorno dei rifugiati  palestinesi,  che è
sancito dal diritto internazionale.

I palestinesi hanno già cominciato a sentire gli effetti dei massicci tagli del budget
USA, soprattutto a Gaza, dove una crescente crisi umanitaria si è aggravata nei
mesi scorsi.



A luglio centinaia di dipendenti dell’UNRWA sono stati licenziati come diretta
conseguenza dei tagli dei finanziamenti USA. Il mese scorso migliaia di malati di
tumore a Gaza sono stati lasciati in un limbo, quando gli ospedali hanno chiuso i
propri  dipartimenti  di  oncologia,  a  causa  di  pesanti  carenze  di  farmaci
chemioterapici  in  seguito  all’assedio  israeliano  contro  Gaza,  in  continuo
peggioramento.

“Questa è un’altra dimostrazione della politica dell’amministrazione Trump di
punizione collettiva del popolo palestinese, anche attraverso il taglio agli aiuti
finanziari per i servizi umanitari, comprese salute e educazione”, ha dichiarato
l’alto dirigente dell’OLP Saeb Erekat.

“Questa pericolosa escalation dimostra che gli Stati Uniti intendono smantellare
l’ordine internazionale per proteggere i crimini israeliani e gli attacchi contro la
terra ed il popolo della Palestina, come anche contro la pace e la sicurezza nel
resto della regione”, ha detto Erekat.

Inoltre ha detto: “Ammainare la bandiera della Palestina a Washington significa
molto più che un nuovo schiaffo da parte dell’Amministrazione Trump alla pace e
alla giustizia; rappresenta l’attacco degli USA al sistema internazionale nel suo
complesso,  compresi  tra  gli  altri  la  convenzione  di  Parigi  [che  ha  istituito
l’UNESCO, agenzia dell’ONU, ndtr.], l’UNESCO e il Consiglio [ONU] per i Diritti
Umani.”

Allison Deger è vice caporedattore di Mondoweiss.net

Yumna Patel è giornalista multimediale con sede a Betlemme, Palestina.

(Traduzione di Cristiana Cavagna)
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agosto – 10 settembre 2018( due
settimane)
Lungo la recinzione israeliana che circonda Gaza, le manifestazioni e gli
scontri del venerdì sono continuati, provocando, ad opera delle forze
israeliane, la morte di tre palestinesi, tra cui due minori, e il ferimento di
altri 666.

Durante le manifestazioni che si sono svolte il 7 settembre, ad est di Rafah, in due
occasioni, le forze israeliane hanno colpito con armi da fuoco due ragazzi di 16
anni che si trovavano in prossimità della recinzione, uccidendo uno di loro e
ferendo gravemente l’altro; per le ferite riportate, anche quest’ultimo è deceduto
il giorno successivo. Dalle prime indagini e riprese video pare che nessuno dei
ragazzi fosse armato o minacciasse la vita delle forze israeliane. Dal 30 marzo
2018, sono stati uccisi dalle forze israeliane 31 minori, in prevalenza nel corso di
manifestazioni. Tra le persone ferite durante il periodo di riferimento, 260 sono
state ricoverate in ospedale, 172 di esse erano state colpite con armi da fuoco; le
rimanenti persone ferite sono state assistite sul campo. Non sono state segnalate
vittime israeliane.

Altri 50 palestinesi sono stati feriti dalle forze israeliane durante due
tentativi attuati da decine di imbarcazioni salpate da Gaza con l’intento di
forzare il blocco navale israeliano. Le partenze, che si sono svolte il 2 e il 10
settembre, facevano parte delle dimostrazioni della Grande Marcia del Ritorno. Le
barche sono state fermate dalla marina israeliana che ha aperto il fuoco verso di
esse ed ha lanciato lacrimogeni.

Sempre il 7 settembre, alle stessa ora delle dimostrazioni del venerdì, a
nord di Gaza, l’aviazione israeliana ha sparato contro un gruppo di
palestinesi e contro una postazione di osservazione militare, senza
provocare vittime. Il primo attacco era diretto contro persone che cercavano di
lanciare palloncini incendiari verso Israele; il secondo, secondo fonti israeliane,
era in risposta all’incendio di una torretta militare israeliana mediante un
aquilone incendiario.

Per costringere [i palestinesi] al rispetto delle restrizioni di accesso alle
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Aree Riservate, sia di terra [la fascia interna alla recinzione] che di mare
[lungo la costa di Gaza] imposte da Israele, sono stati registrati almeno 15
episodi in cui le forze israeliane hanno aperto il fuoco, costringendo
agricoltori e pescatori a lasciare le aree. Inoltre, secondo fonti palestinesi,
cinque pescatori sono stati costretti a togliersi i vestiti e a nuotare verso le
imbarcazioni militari israeliane, dove sono stati arrestati, mentre la loro
imbarcazione veniva sequestrata. Inoltre, in un caso, le forze israeliane sono
entrate nella Striscia di Gaza ed hanno effettuato operazioni di spianatura del
terreno e di scavo vicino al recinto perimetrale, a est della città di Gaza. In tre
diversi episodi, le forze israeliane hanno arrestato nove persone, tra cui due
minori, che erano vicine alla recinzione perimetrale; quattro di loro sono poi state
rilasciate.

Il 3 settembre, nell’area H2 di Hebron, controllata dagli israeliani, le
forze israeliane hanno sparato e ucciso un palestinese di 36 anni: a
quanto riferito, avrebbe tentato di pugnalare un soldato israeliano; non
sono stati segnalati israeliani feriti. L’episodio è avvenuto all’ingresso del
complesso colonico di Giv’at Ha’Avot. Il corpo del presunto aggressore è stato
trattenuto dalle Autorità israeliane, insieme ai corpi di almeno altri quindici
palestinesi uccisi in circostanze simili nei mesi precedenti.

In Cisgiordania, in diversi episodi, 130 palestinesi (tra cui 37 minori) sono
stati feriti dalle forze israeliane. Dei 130 ferimenti, 32 (di cui 8 di minori) sono
avvenuti durante scontri con forze israeliane conseguenti all’ingresso di israeliani
in luoghi religiosi che si trovano all’interno di città palestinesi. Altri 27 feriti sono
stati registrati durante due manifestazioni nel governatorato di Ramallah: a Bil’in,
durante la consueta protesta settimanale contro la Barriera e l’espansione degli
insediamenti; a Ras Karkar, contro la costruzione, su proprietà privata
palestinese, di una nuova strada destinata ai coloni. Inoltre, nella zona H2 della
città di Hebron, le forze israeliane hanno aggredito fisicamente e ferito quattro
insegnanti ed hanno sparato lacrimogeni nel cortile di un complesso scolastico,
ferendo 20 minori; per più di 300 studenti le lezioni sono state sospese per il resto
della giornata. Secondo fonti israeliane, l’accaduto ha fatto seguito al lancio di
pietre, provenienti dal complesso scolastico, contro forze israeliane di pattuglia
vicino alla scuola. Altri 19 palestinesi sono stati feriti durante scontri seguiti a
sette operazioni di ricerca; complessivamente, le forze israeliane hanno condotto
140 operazioni di ricerca-arresto ed hanno arrestato 205 palestinesi, tra cui



dodici minori.

In Zona C e Gerusalemme Est, citando la mancanza dei permessi edilizi
israeliani, le autorità israeliane hanno demolito o sequestrato 25 strutture
di proprietà palestinese, provocando lo sfollamento di 47 persone, tra cui
23 minori, e colpendo i mezzi di sostentamento di altre 108 persone.
Diciassette delle strutture prese di mira erano nell’Area C: i due episodi più
rilevanti sono stati registrati nella Comunità beduina di Deir al Qilt (Gerico),
situata in un’area designata [da Israele] come “zona per esercitazioni a fuoco”, e
nel villaggio di Barta’a ash Sharqiya (Jenin), una città separata dal resto della
Cisgiordania dalla Barriera. Le altre otto strutture erano a Gerusalemme Est,
cinque delle quali in un’area del villaggio di Al Walaja situata all’interno del
comune di Gerusalemme, ma separate dal resto della Città dalla Barriera. Due dei
casi di demolizione segnalati, tra cui quello di Al Walaja, hanno provocato scontri
con forze israeliane: venti palestinesi sono stati feriti.

Il 5 settembre, l’Alta Corte di Giustizia Israeliana ha respinto tutte le
petizioni relative alla sua sentenza del 24 maggio [vedere bollettino 223],
che autorizzava la demolizione dell’intera Comunità beduina palestinese
di Khan al Ahmar-Abu al-Helu, situata nell’Area C del governatorato di
Gerusalemme. Una precedente ordinanza, contraria alle demolizioni, è scaduta il
12 settembre, lasciando la Comunità, che ospita 35 famiglie comprendenti 188
persone, più della metà delle quali minori, a rischio demolizione di massa e
trasferimento forzato. Le Nazioni Unite avevano in precedenza chiesto alle
Autorità israeliane di rinunciare ai piani di demolizione e di trasferimento della
Comunità, in quanto tali provvedimenti sarebbero stati in contrasto con le norme
del Diritto internazionale.

Il 4 agosto, nella parte settentrionale della Valle del Giordano, per
consentire addestramenti militari israeliani, in due distinti episodi, le
forze israeliane hanno spostato, per 17 ore, cinque famiglie palestinesi di
due Comunità di pastori. Entrambe le Comunità si trovano in aree designate
come “zone per esercitazioni a fuoco”. Insieme alle demolizioni ed alle restrizioni
di accesso, questa pratica contribuisce ad accrescere la pressione su queste
Comunità, esponendone i residenti ad un elevato rischio di trasferimento forzato.

Undici attacchi da parte di coloni ed altri israeliani hanno provocato sei
feriti e danni a proprietà palestinesi. Il 1° settembre, vicino all’incrocio di



Yitzhar (Nablus), coloni israeliani hanno lanciato pietre contro veicoli palestinesi,
ferendo quattro palestinesi, tra cui un bambino di cinque anni. In due distinti
episodi accaduti nella zona H2 della città di Hebron, coloni israeliani hanno
aggredito con spray al peperoncino e ferito un ragazzo palestinese 15enne che
tornava a casa da scuola ed hanno anche danneggiato, con lancio di pietre,
un’ambulanza in servizio. A Gerusalemme Est un palestinese autista di autobus è
stato aggredito fisicamente e ferito da un gruppo di israeliani. Secondo quanto
riportato, circa 90 ulivi, di proprietà palestinese, sono stati vandalizzati da parte
di coloni israeliani in quattro diversi episodi avvenuti in At Tuwani (Hebron), Al
Lubban ash Sharqiya e Burin (entrambi a Nablus). In altri quattro diversi episodi
verificatisi ad Asira al Qibliya, Al Lubban ash Sharqiya, Madama e Beita (tutti a
Nablus), coloni israeliani hanno vandalizzato veicoli e case palestinesi, anche con
scritte “Questo è il prezzo”. La violenza dei coloni è in aumento dall’inizio del
2018, con una media settimanale di cinque attacchi risultanti in ferimenti o danni
a proprietà, rispetto ad una media di tre nel 2017 e di due nel 2016.

In Cisgiordania, secondo fonti israeliane, in almeno quattordici occasioni,
palestinesi hanno lanciato pietre contro veicoli israeliani vicino a Hebron,
Betlemme e Ramallah, danneggiando almeno quattordici veicoli privati; in tre
di questi episodi, vicino a Ramallah e Betlemme, tre coloni israeliani sono rimasti
feriti.

In Cisgiordania, durante il periodo di riferimento, in occasione delle
festività ebraiche di Capodanno, le Autorità israeliane hanno imposto una
chiusura generale di quattro giorni. A tutti i detentori di documenti di
identificazione della Cisgiordania, inclusi lavoratori e commercianti con permessi
validi, è stato impedito di entrare a Gerusalemme Est e Israele attraverso tutti i
checkpoint; hanno fatto eccezione i casi di emergenza medica, gli studenti e gli
impiegati palestinesi di ONG internazionali e di Agenzie delle Nazioni Unite.

Il 5 settembre, e fino al termine del periodo di riferimento di questo
Rapporto, le Autorità israeliane hanno chiuso il valico di Erez con la
Striscia di Gaza, facendo transitare solo casi di emergenza per due giorni.
Secondo quanto riferito, la chiusura è stata imposta per riparare i danni alle
infrastrutture causati dai palestinesi durante le manifestazioni del venerdì e, a
seguire, per le festività ebraiche.

Il valico di Rafah tra Gaza e l’Egitto, sotto controllo egiziano, ha aperto in



entrambe le direzioni per sette giorni e per altri cinque giorni in una sola
direzione (verso Gaza). Hanno potuto entrare in Gaza 6.307 persone (inclusi
3.229 pellegrini di ritorno dalla Mecca) e ne sono uscite 2.695.

nota 1:

I Rapporti ONU OCHAoPt vengono pubblicati ogni due settimane in lingua inglese, araba ed
ebraica; contengono informa-zioni, corredate di dati statistici e grafici, sugli eventi che
riguardano la protezione dei civili nei territori palestinesi occupati.

 sono scaricabili dal sito Web di OCHAoPt, alla pagina:
https://www.ochaopt.org/reports/protection-of-civilians

L’Associazione per la pace – gruppo di Rivoli, traduce in italiano (vedi di seguito) l’edizione
inglese dei Rapporti.

 la versione in italiano è scaricabile dal sito Web della Associazione per la pace – gruppo di
Rivoli, alla pagina:

https://sites.google.com/site/assopacerivoli/materiali/rapporti-onu/rapporti-settimanali-integrali

nota 2: Nella versione italiana non sono riprodotti i dati statistici ed i grafici. Le scritte [in corsivo
tra parentesi quadre]

sono talvolta aggiunte dai traduttori per meglio esplicitare situazioni e contesti che gli estensori
dei Rapporti

a volte sottintendono, considerandoli già noti ai lettori abituali.

nota 3: In caso di discrepanze (tra il testo dei Report e la traduzione italiana), fa testo il Report
originale in lingua inglese.

Associazione per la pace – Via S. Allende, 5 – 10098 Rivoli TO; e-mail: assopacerivoli@yahoo.it
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Gli  Stati  Uniti  cessano  di
finanziare l’agenzia delle  Nazioni
Unite per i rifugiati palestinesi
Al-Jazeera e agenzie di stampa

1 settembre 2018 Al-Jazeera

La  decisione  dell’amministrazione  Trump  è  stata  duramente
criticata  in  quanto  “palese  attacco”  contro  i  palestinesi  che  già
affrontano una situazione drammatica.

Alcuni funzionari palestinesi hanno duramente criticato la decisione degli Stati
Uniti  di  bloccare i  finanziamenti  all’agenzia delle Nazioni  Unite che assiste i
rifugiati palestinesi in tutto il Medio Oriente, definendola un “plateale attacco”
contro il popolo palestinese.

I commenti sono arrivati venerdì poco dopo che il governo degli Stati Uniti, uno
dei  principali  alleati  di  Israele,  ha  annunciato  che  avrebbe  interrotto  i  suoi
finanziamenti  all’Agenzia  Umanitaria  delle  Nazioni  Unite  per  il  soccorso
(UNRWA) [che si occupa esclusivamente dei rifugiati palestinesi, ndtr.] dopo aver
definito l’organizzazione “un’impresa irrimediabilmente viziata “.

In una dichiarazione, la portavoce del Dipartimento di Stato americano Heather
Nauert ha dichiarato che “è assolutamente insostenibile che gli aventi diritto ai
benefici dell’UNRWA siano in continuo e infinito aumento e [l’agenzia] è in crisi
da molti anni.”

“L’amministrazione [Trump] ha esaminato attentamente il problema e ha stabilito
che gli Stati Uniti non verseranno ulteriori contributi all’UNRWA”, ha affermato
Nauert.

La decisione è arrivata una settimana dopo che gli Stati Uniti hanno annunciato il
taglio di oltre 200 milioni di dollari agli aiuti economici per i palestinesi.

“Le  due  successive  decisioni  americane  rappresentano  un  flagrante  attacco
contro il popolo palestinese e una sfida alle risoluzioni delle Nazioni Unite”, ha
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detto  ieri  il  portavoce dell’Autorità  Nazionale  Palestinese  Nabil  Abu Rdainah
all’agenzia di stampa Reuters.

“Tale punizione non riuscirà a cambiare il fatto che gli Stati Uniti non hanno più
un ruolo nella regione e non sono parte della soluzione”.

Rob  Reynolds  di  Al  Jazeera,  riferendo  da  Washington  DC,  ha  detto  che  la
decisione  degli  Stati  Uniti  “potrebbe  peggiorare  considerevolmente  una
situazione già terribile in alcune parti dei territori palestinesi, specialmente a
Gaza”.

“Loro  (gli  Stati  Uniti)  si  stanno  giustificando  per  lo  più  con  il  fatto  che  i
finanziamenti sono mal gestiti e la stessa agenzia spreca denaro ed è inefficiente”,
ha detto Reynolds.

“La cosa è parte integrante, insieme al riconoscimento di Gerusalemme come
capitale  di  Israele,  di  un  tentativo  da  parte  dell’amministrazione  Trump  di
determinare alcuni cambiamenti radicali e cercare di ridefinire la situazione in
Medio Oriente”.

L’UNRWA fu fondata nel 1949 dopo che 700.000 palestinesi furono costretti a
lasciare le proprie case da miliziani sionisti che preparavano la fondazione dello
stato di Israele.

Attualmente  fornisce  servizi  a  cinque  milioni  di  rifugiati  palestinesi  nella
Cisgiordania occupata e nella Striscia di Gaza, nonché in Giordania, Libano e
Siria.

Sotto l’amministrazione di Donald Trump, il governo degli Stati Uniti aveva già
ridotto il budget alle attività dell’UNRWA nei territori palestinesi occupati da 365
milioni di dollari a soli 65 milioni, provocando licenziamenti e il passaggio di molti
dipendenti e collaboratori palestinesi a tempo pieno dell’agenzia a contratti part-
time.

Alla  fine  di  giugno,  l’ONU  aveva  chiesto  agli  stati  membri  di  colmare  il
problematico buco nel finanziamento causato dai tagli del governo degli Stati
Uniti.

“La situazione dei palestinesi è segnata da grande ansia e incertezza, in primo
luogo perché i rifugiati palestinesi non vedono all’orizzonte una soluzione alla loro



situazione “, ha detto Pierre Krahenbuhl, direttore dell’UNRWA a una conferenza
dell’ONU.

All’inizio di questa settimana, l’UNRWA ha segnalato che se Washington avesse
approvato il taglio dei finanziamenti, ciò avrebbe probabilmente comportato una
maggiore instabilità nella regione.

“Ci si deve porre la domanda: come diventerà il Medio Oriente se le persone più
vulnerabil i  in  quella  regione  non  dovessero  più  ricevere  servizi
dall’organizzazione  umanitaria  delle  Nazioni  Unite”,  ha  detto  il  portavoce
dell’agenzia  Chris  Gunness  all’Agenzia  [turca]  Anadolu.

Il governo degli Stati Uniti sta anche spingendo per una riduzione del numero di
rifugiati palestinesi da cinque milioni a cinquecentomila, e considera [rifugiati]
solo quelli che sono stati direttamente espulsi dalle proprie case settant’anni fa.

Di conseguenza, milioni di loro figli e nipoti saranno esclusi.

( Traduzione di Luciana Galliano )

Ahed  Tamimi  e  la  forza  delle
donne palestinesi
Ramzy Baroud

23 agosto 2018, Al Jazeera

Lamia, Reem, Shaima e Dwlat sono donne palestinesi forti proprio
come Ahed, ma le loro storie sono state ignorate.

Ahed Tamimi, la diciassettenne militante palestinese del villaggio di Nabi Saleh in
Cisgiordania, è un’icona di una giovane generazione ribelle di palestinesi che ha
dimostrato di non tollerare le continue violazioni israeliane dei loro diritti e della
loro libertà. Dopo aver passato otto mesi in prigione per aver affrontato i soldati
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dell’occupazione israeliana nel cortile di casa sua, Ahed è uscita ancor più forte e
più determinata a trasmettere al mondo le sofferenze e le lotte del suo popolo.

“Il potere è del popolo ed il popolo saprà decidere il proprio destino e il proprio
futuro e lo può fare”, ha detto, rivolgendosi alla folla di sostenitori e giornalisti
dopo il suo rilascio.

La  storia  di  Ahed  ha  ricevuto  una  sproporzionata  attenzione  da  parte  delle
agenzie  di  comunicazione internazionali,  che invece hanno spesso ignorato il
coraggio e la sofferenza di tante ragazze e donne palestinesi che da molti anni
vivono sotto l’occupazione e l’assedio militare di Israele.

Cosciente di questo, la madre di Ahed, Nariman, ha detto: “Sinceramente, è stato
probabilmente  l’aspetto  di  Ahed  che  ha  provocato  questa  solidarietà
internazionale, e questo è un fatto razzista, perché molti minori palestinesi sono
nella situazione di Ahed, ma non sono stati trattati allo stesso modo.”

C’è molto di vero in questa affermazione. Quando le donne palestinesi non sono
invisibili  nell’informazione  dei  media  occidentali,  vengono  dipinte  come
sventurate vittime di circostanze al di là del loro controllo – l’occupazione militare
della  loro  terra  e  l’“arretratezza”  della  loro  stessa  società  patriarcale.
Difficilmente vengono viste come promotrici di cambiamento; al massimo, sono
presentate come intrappolate in un “conflitto” in cui non giocano alcun ruolo
attivo.

L’invisibilità delle donne arabe e musulmane nei  media occidentali ha
radici in una lunga storia di colonialismo, pieno di errate convinzioni e
rappresentazioni  razziste.  Nel  caso  palestinese,  queste  errate
rappresentazioni  pregiudicano  l’urgenza  politica  ed  umanitaria  della
drammatica condizione delle donne palestinesi e del popolo palestinese
nel suo complesso.

In  realtà  le  donne  palestinesi  sono  difficilmente  mere  spettatrici  nella
persecuzione  e  nella  resistenza  dei  palestinesi  e,  a  prescindere  dal  loro
orientamento politico, dalla loro religione o residenza, meritano di essere rese
visibili  e  comprese  nel  più  ampio  contesto  dell’occupazione  israeliana  della
Palestina.

Ciò che segue sono le brevi storie di quattro forti donne di Gaza che, nonostante



la loro lotta ed il loro coraggio, rimangono invisibili nei media. Allevano bambini,
insegnano musica,  partecipano alle  proteste  alla  barriera tra  Gaza e  Israele,
subiscono la perdita dei loro cari e ferite e resistono di fronte ad una dura vita
sotto l’assedio.

‘Tornerò  ad  unirmi  alla  Grande  Marcia  del  Ritorno’  –  Lamia  Ahmed
Hussein, 37 anni, Khan Younis

Quando il marito di Lamia, Ghazi Abu Mustafa, il 27 luglio è stato ucciso da un
cecchino israeliano alla  barriera  di  separazione tra  Gaza e  Israele,  lei  stava
lavorando sul campo come volontaria paramedica.

Lamia è la maggiore di nove sorelle e fratelli. La sua famiglia, che ora risiede
nella  città  di  Khan Younis,  nel  sud della  Striscia  di  Gaza,  è  originaria  della
cittadina di B’ir Al-Saba’a nella Palestina storica e, come milioni di palestinesi a
Gaza e altrove, è ora in esilio permanente.

La fede di Lamia nel suo diritto a tornare nella casa della sua famiglia in Palestina
è ciò che l’ ha motivata ad unirsi alla ‘Grande Marcia del Ritorno’ il 30 marzo, in
cui ricorreva anche “il Giorno della Terra”.

La sua decisione è stata appoggiata con forza da suo marito Ghazi, di 43 anni, che
si è unito alla Marcia proprio il primo giorno. Lamia si è offerta come volontaria
paramedica, aiutando centinaia di feriti palestinesi ogni venerdì. Conosceva molto
bene  quanto  importante  potesse  essere  il  suo  ruolo  per  quei  coraggiosi
dimostranti e per le loro famiglie. In passato, suo marito è stato ferito diverse
volte negli scontri coi soldati israeliani.

Il suo primo ferimento, che gli tolse la vista all’occhio sinistro, avvenne durante la
mobilitazione  ampiamente  non-violenta  contro  l’occupazione  israeliana
(1987-1993), nota come la prima Intifada. Nella Marcia del Ritorno è stato colpito
più volte e, con Lamia al suo fianco, è ritornato alla barriera zoppicando, per
essere accanto al suo popolo.

Lamia e Ghazi hanno affrontato insieme le loro sfide, hanno cresciuto una famiglia
nella impoverita Gaza ed hanno protestato uno accanto all’altra quando la marcia
di Gaza ha coinvolto l’intera comunità, sia uomini che donne, come non era mai
avvenuto prima.



A luglio Ghazi è stato colpito a morte. È morto mentre Lamia stava salvando la
vita di un altro dimostrante gravemente ferito, Nahid Qadeh.

Lamia era distrutta, ma non spezzata. Una vita di difficoltà e sofferenze le ha
insegnato la forza e la resilienza. “Una barca impegnata ad aiutare gli altri non
affonderà mai”, le ha detto Ghazi un giorno mentre si univano ad una grande folla
di manifestanti alla barriera.

Madre di sei figli, rimasta vedova, ha tutte le intenzioni di riprendere il suo lavoro
alla barriera.

“Niente farà vacillare la mia fede nel mio diritto al ritorno”, dice, una lezione che
insegna continuamente ai suoi figli.

Benché il futuro di Gaza rimanga fosco, la determinazione di Lamia ad ottenere
giustizia  –  per  la  sua  famiglia,  per  il  suo  popolo  e  per  sé  stessa  –  rimane
indistruttibile.

‘Non smetterò di cantare’ – Reem Anbar, 28 anni, Gaza City

Reem ha  trovato  la  sua  vocazione  durante  la  guerra  di  Israele  contro  Gaza
nell’estate del 2014. Avrebbe portato il suo ‘oud’ [il liuto arabo, ndtr.] ogni giorno
dalla sua casa al Centro culturale Sa’id Al-Mashal, dove avrebbe trascorso ore a
suonare per gli impauriti bambini e le loro famiglie, che vi avevano trovato rifugio
dagli incessanti bombardamenti.

Per anni Reem ha tentato di lasciare Gaza in cerca di un posto dove sviluppare la
sua passione per la musica presso un autorevole istituto artistico.  Ma la sua
richiesta di uscire è stata ripetutamente respinta da Israele. Ci sono migliaia di
studenti come Reem che non hanno potuto usufruire di opportunità educative al
di fuori di Gaza per la stessa ragione.

Reem suona l’‘oud’ da quando era piccola. Era il suo compagno, soprattutto nelle
lunghe notti dei bombardamenti israeliani. Ogni volta che le bombe cominciavano
a cadere, Reem prendeva il suo strumento ed entrava in un magico mondo in cui
le note ed i ritmi avrebbero sconfitto il caos assoluto fuori dalla sua finestra.

Quando Israele ha scatenato l’attacco del 2014 contro Gaza, Reem ha invitato
altre persone nel suo mondo musicale. Ha suonato per i bambini traumatizzati nel



centro culturale, che cantavano mentre le bombe israeliane cadevano sulle loro
case. Quando la guerra è finita Reem ha continuato il  suo lavoro, aiutando i
bambini  feriti  e  resi  disabili  durante la  guerra,  nel  centro stesso ed altrove.
Insieme ad altri giovani artisti ha composto pezzi musicali per loro e ha allestito
spettacoli  per aiutare questi  bambini  a  superare il  trauma e favorire la  loro
integrazione nella società.

Alla fine del 2017 Reem è finalmente riuscita a lasciare Gaza per intraprendere
l’istruzione superiore in Europa. Il 9 agosto 2018 ha appreso col cuore a pezzi che
Israele  aveva  bombardato  il  Centro  Culturale  Sa’id  Al-Mashal,  che  è  andato
completamente distrutto.

Reem intende tornare a Gaza quando avrà completato il suo percorso educativo.
Vuole  ottenere  una  laurea  magistrale  in  terapia  della  musica,  per  poter
contribuire  a  risanare  una  generazione  di  bambini  segnata  dalla  guerra  e
dall’assedio.

“Vogliono farci smettere di cantare”, dice. “Ma accadrà il contrario. La Palestina
sarà sempre un luogo di arte, storia e ‘sumud’ – tenacia. Lo giuro, terremo i nostri
concerti nelle strade, se necessario.”

‘Sconfiggerò  il  cancro’  –  Shaima  Tayseer  Ibrahim  al-Shamali,  19  anni,
Rafah

Shaima può a stento parlare. Il suo tumore al cervello ha colpito la sua mobilità e
la  sua  capacità  di  esprimersi.  Eppure  è  decisa  a  conseguire  la  laurea  in
Educazione di base all’università aperta Al-Quds di Rafah, nel sud della Striscia di
Gaza.

La sofferenza che affronta questa diciannovenne è straordinaria, anche per gli
standard della povera e isolata Gaza. È la maggiore di cinque figli in una famiglia
che è caduta in povertà in seguito all’assedio israeliano. Suo padre è pensionato e
la famiglia ha dovuto lottare, ma ciononostante Shaima è determinata a poter
studiare.

Doveva sposarsi dopo la laurea all’università. La speranza ha ancora modo di
insediarsi nei cuori dei palestinesi di Gaza e Shaima sperava in un futuro migliore
per sé e per la sua famiglia.



Ma il 12 marzo è cambiato tutto.

Quel giorno a Shaima è stato diagnosticato un tumore aggressivo al cervello.
Appena  prima  della  sua  prima  operazione  all’ospedale  Al-Makassed  di
Gerusalemme  il  4  aprile,  il  suo  ragazzo  ha  rotto  il  fidanzamento.

L’operazione ha lasciato a Shaima una paralisi parziale. Parla e si muove con
grande difficoltà. Ma vi erano notizie peggiori; ulteriori analisi in un ospedale di
Gaza hanno rilevato che il tumore non era stato del tutto rimosso e doveva essere
asportato velocemente, prima che si espandesse di più.

A peggiorare la  situazione,  il  12 agosto il  ministero della  Sanità di  Gaza ha
annunciato  che non sarebbe più  stato  in  grado di  curare i  malati  di  cancro
nell’enclave assediata da Israele.

Shaima sta ora lottando per la sua vita mentre aspetta il permesso israeliano di
passare il checkpoint di Beit Hanoun (chiamato da Israele valico di Erez) verso la
Cisgiordania, attraverso Israele, per un’operazione urgente.

Molti abitanti di Gaza sono morti in quel modo, nell’attesa di un pezzo di carta, un
permesso, che non è mai arrivato. Shaima comunque continua a sperare, mentre
tutta la sua famiglia prega costantemente che la loro figlia maggiore vinca la sua
battaglia contro il cancro e riprenda i suoi studi universitari.

‘Difenderò la mia famiglia e il mio popolo’ – Dwlat Fawzi Younis, 33 anni,
Beit Hanoun

Dwlat si occupa di una famiglia di 11 persone, compresi i suoi nipoti e suo padre
gravemente malato. Ha dovuto diventare capofamiglia quando suo padre, a 55
anni, è stato colpito da insufficienza renale ed è stato impossibilitato a lavorare.

Deve  provvedere  a  tutta  la  famiglia  con  il  denaro  che  guadagna  come
parrucchiera. I suoi fratelli e sorelle sono tutti disoccupati. Aiuta anche loro, tutte
le volte che può.

Dwlat è una combattente; è sempre stata così. Forse è stata la sua esperienza del
3 novembre del 2006 a rafforzare la sua determinazione. Un soldato israeliano le
ha sparato mentre stava manifestando con un gruppo di donne contro l’attacco
israeliano e la distruzione della storica moschea Umm Al-Nasr a Beit Hanoun.



Quel giorno sono state uccise due donne. Dwlat è stata colpita da una pallottola al
bacino, ma è sopravvissuta.

Dopo mesi di cure è guarita ed ha ripreso la sua lotta quotidiana. Inoltre non ha
mai perso occasione per alzare la voce in solidarietà con il suo popolo durante le
proteste.

Il 14 maggio 2018, quando gli Stati Uniti hanno ufficialmente trasferito la loro
ambasciata da Tel  Aviv a Gerusalemme, 60 dimostranti  palestinesi  sono stati
uccisi e circa 3000 feriti  presso la barriera tra Israele e Gaza. Dwlat è stata
colpita  alla  coscia  destra,  il  proiettile  ha  trapassato  l’osso  ed  ha  tagliato
un’arteria.

Da allora  la  sua  salute  è  peggiorata  velocemente  ed  ora  non è  in  grado di
lavorare. Ma Israele non ha ancora approvato la sua richiesta di essere trasferita
all’ospedale Al-Makassed di Gerusalemme per esservi curata.

Eppure Dwlat sostiene che continuerà ad essere un membro attivo ed efficiente
della comunità di Gaza – per amore della sua famiglia e del suo popolo, anche se
questo significa andare alle proteste alla barriera di Gaza con le stampelle.

In realtà, Ahed, Lamia, Reem, Shaima e Dwlat incarnano lo straordinario spirito e
coraggio di ogni donna palestinese che vive sotto l’occupazione e l’assedio di
Israele in Cisgiordania e a Gaza. Resistono e persistono, nonostante l’enorme
prezzo che pagano, e continuano la lotta delle generazioni di coraggiose donne
palestinesi che le hanno precedute.

Le opinioni espresse in questo articolo sono dell’autore e non riflettono
necessariamente la politica editoriale di Al Jazeera.

Ramzy Baroud è  un giornalista  accreditato  internazionalmente,  consulente  in
materia di mezzi di comunicazione e scrittore.

(Traduzione di Cristiana Cavagna)



Rapporto  OCHA  del  periodo  31
luglio  –  13  agosto  2018  (due
settimane)
Nella Striscia di Gaza e nel sud di Israele una nuova ondata di ostilità ha
provocato l’uccisione di cinque palestinesi, tra cui una donna incinta e
sua figlia di 18 mesi; altri 50 palestinesi e 28 israeliani sono rimasti feriti.

L’8 agosto, due membri dell’ala armata di Hamas sono stati uccisi dal fuoco dei
carri armati israeliani. A partire da quella sera e fino al 9 agosto, gruppi armati
palestinesi hanno lanciato circa 180 razzi ed hanno sparato con mortai contro le
comunità israeliane che circondano Gaza; alcuni razzi hanno colpito aree abitate,
causando il ferimento di israeliani e danni a diversi edifici, tra cui un asilo nella
città di Sderot. L’aviazione israeliana ha effettuato numerosi attacchi aerei su
Gaza, lanciando oltre 110 missili, uno dei quali, a Deir al Balah, ha ucciso la
donna palestinese e sua figlia [vedere ad inizio paragrafo]; inoltre sono state
danneggiate sei strutture idriche che rifornivano oltre 30.000 persone, dozzine di
case e diversi veicoli. Successivamente, il 9 agosto, una fazione palestinese ha
lanciato un razzo a medio raggio verso la città israeliana di Beersheba, senza
provocare feriti o danni. In risposta, Israele ha completamente distrutto, nel
centro della città di Gaza, un edificio di cinque piani che ospitava un centro
culturale; secondo l’esercito israeliano, la struttura era utilizzata anche dalla
sicurezza interna di Hamas. Questi due ultimi attacchi sono stati i primi del loro
genere dalle ostilità del 2014. La sera del 9 agosto è stato raggiunto un cessate il
fuoco informale.

A Gaza, nell’ambito della “Grande Marcia del Ritorno”, sono continuate le
dimostrazioni e gli scontri del venerdì: quattro palestinesi sono stati
uccisi dalle forze israeliane; tra essi un operatore di primo soccorso e un
minore. Oltre 580 i feriti. Altri tre palestinesi sono morti per le ferite
riportate nelle precedenti proteste. L’operatore [di cui sopra] è stato ucciso
durante una dimostrazione del 10 agosto: è il terzo operatore sanitario ucciso in
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servizio in simili circostanze. Circa il 60% dei feriti (338 di 580) sono stati
ricoverati in ospedale; tra loro, 165 colpiti con armi da fuoco. Non sono state
segnalate vittime israeliane. L’11 agosto, nel contesto delle proteste, un raduno di
40 battelli ha tentato di rompere il blocco navale: sono stati fermati dalla marina
israeliana che ha aperto il fuoco verso le barche ferendo un palestinese.

Il 2 agosto, le autorità israeliane hanno ripristinato il divieto di ingresso
di carburante nella Striscia di Gaza, portando i servizi essenziali sull’orlo
del collasso; il 12 agosto è ripresa l’importazione di carburante
d’emergenza. Secondo quanto riferito, il divieto era stato adottato in risposta
alla prosecuzione del lancio di aquiloni e palloncini incendiari verso Israele. In
una dichiarazione rilasciata l’8 agosto, il Coordinatore Umanitario ha invitato le
autorità israeliane a consentire immediatamente l’ingresso del combustibile di
emergenza acquistato dall’ONU per assicurare il funzionamento dei principali
ospedali e dei servizi essenziali: acqua potabile, trattamento reflui e servizi
igienici. Già dal 9 luglio, Israele aveva rafforzato il blocco su Gaza, vietando
l’ingresso di una gamma di materiali, inclusi materiali da costruzione, mobili,
legno, elettronica e tessuti, oltre a proibire l’uscita di ogni tipo di merce.

Dopo il cessate il fuoco del 9 agosto, è stata segnalata una significativa
riduzione di lanci di aquiloni e palloncini incendiari da Gaza verso Israele.
Secondo le autorità israeliane, dalla fine di aprile sono stati registrati 1.364
incendi che, pur non provocando vittime israeliane, hanno bruciato coltivazioni e
riserve naturali.

Dal 5 agosto, un nuovo accordo ha permesso l’importazione di gas da
cucina dall’Egitto verso Gaza, attraverso la Porta di Salah ad Din [in
Rafah]. Questo accordo compensa la possibile penuria di tale gas, determinata
dalle restrizioni israeliane. Durante il periodo di riferimento [31 luglio – 13
agosto], sono entrate in Gaza circa 830 tonnellate di gas.

Nella Striscia di Gaza, in Aree ad Accesso Riservato (ARA) di terra e di
mare, in almeno 17 casi non riferibili alle manifestazioni di massa, le
forze israeliane hanno aperto il fuoco, causando il ferimento di tre
palestinesi e costringendo agricoltori e pescatori a lasciare l’area. In un
caso, le forze navali israeliane hanno intercettato un peschereccio e detenuto per
un breve periodo cinque pescatori, tra cui un minore. Dal 16 luglio, Israele ha
ridotto la zona di pesca accessibile ai palestinesi da 6 a 3 miglia nautiche dalla



costa, riducendo ulteriormente i proventi della pesca.

In Cisgiordania, in più scontri con le forze israeliane, sono stati feriti 55
palestinesi, tra cui nove minori. Diciassette palestinesi sono rimasti feriti negli
scontri con le forze israeliane che, nella città di Nablus, stavano scortando un
gruppo di coloni israeliani in visita ad un sito religioso. Altri tre feriti sono stati
registrati presso il villaggio di Bardala, nella parte settentrionale della Valle del
Giordano, nel corso di una protesta palestinese contro la scarsità d’acqua per uso
agricolo nella zona. Complessivamente, le forze israeliane hanno condotto 100
operazioni di ricerca-arresto, tre delle quali hanno provocato scontri: feriti nove
palestinesi e tre soldati.

Il 9 agosto, nella città di Al Eizariya (Governatorato di Gerusalemme),
durante scontri seguiti ad un’operazione di polizia, un palestinese è stato
ucciso dalle forze dell’Autorità Palestinese (PA). Ulteriori scontri tra
palestinesi e Forze di polizia (senza feriti) sono stati registrati l’11 agosto, nel
Campo profughi di Balata (Nablus), durante le proteste seguite alla morte,
avvenuta in un carcere dell’Autorità Palestinese, di un residente del Campo.

In Area C e in Gerusalemme Est, per mancanza di permessi di costruzione,
sono state demolite o sequestrate 13 strutture palestinesi, provocando lo
sfollamento di 12 palestinesi. Otto di queste strutture, incluse sei abitazioni, si
trovavano in Gerusalemme Est, nei quartieri di Sur Bahir, Jabal al Mukkaber,
Shu’fat e Beit Hanina. Nel Campo di Al Aroub (Hebron), in un’area compresa in
zona C, le autorità israeliane hanno demolito diverse tombe costruite senza
permesso (qui contate come un’unica struttura).

Nel Complesso colonico di Beit al Barakeh, vicino al Campo di Al Aroub
(Hebron), coloni israeliani hanno demolito due strutture residenziali
sfollando una famiglia di quattro rifugiati palestinesi che vivevano nel
complesso da 45 anni. La demolizione è avvenuta nonostante l’ingiunzione di un
Tribunale israeliano che impediva lo sfratto della famiglia. Nel 2012
un’organizzazione di coloni aveva acquisito segretamente da una organizzazione
cristiana svedese la terra e gli edifici di questo complesso e nel 2015 l’area fu
annessa al Consiglio Regionale dell’insediamento [colonico] di Gush Etzion.

Il 6 agosto, nella Valle del Giordano settentrionale, per consentire
esercitazioni militari, le forze israeliane hanno sfollato, per sette giorni,



quattro famiglie palestinesi della Comunità di pastori di Khirbet Yarza. La
comunità si trova in un’area designata come “zona per esercitazioni a fuoco”.
Insieme alle demolizioni ed alle restrizioni di accesso, questa pratica accresce la
pressione sulla Comunità, ponendola ad elevato rischio di trasferimento forzato.

Per effetto dei procedimenti in corso presso l’Alta Corte di Giustizia
israeliana, la demolizione della comunità palestinese beduina di Khan al
Ahmar-Abu al Helu è ancora sospesa. In una presentazione alla Corte, le
autorità israeliane hanno confermato il loro proposito di demolire le strutture
della Comunità e spostare i residenti. Si impegnano comunque a [individuare e]
proporre un sito di trasferimento alternativo vicino a Gerico a condizione che i
residenti accettino di trasferirsi, pacificamente, nel sito temporaneo attualmente
indicato dalle autorità israeliane (Jabal Ovest). Poiché tale sito si trova vicino a un
impianto di depurazione, l’avvocato della Comunità ha chiesto alla Corte di
accogliere, prima di emettere la sentenza, una valutazione dei rischi ambientali e
sanitari del sito in questione.

Il 2 agosto, nel villaggio di Ein Yabrud (Ramallah), coloni israeliani hanno
vandalizzato dieci veicoli di proprietà palestinese, spruzzando su uno dei
veicoli la scritta: “Questo è il prezzo”. I residenti della Comunità di Ein al
Hilwe, nella Valle del Giordano settentrionale, hanno riferito che sono stati rubati
due pannelli solari che fornivano elettricità alla Comunità, attribuendone la
responsabilità ai residenti del vicino insediamento colonico di Maskyiot. Inoltre,
sono stati segnalati ulteriori episodi di intimidazioni e molestie da parte di coloni
israeliani, senza danni alle proprietà.

In Cisgiordania, secondo fonti israeliane, vicino a Hebron, Betlemme e
Ramallah, in almeno sei occasioni, palestinesi hanno lanciato pietre contro
veicoli israeliani causando danni a tre veicoli privati; a Ramallah, in uno di
questi episodi, è stato ferito un colono israeliano.

Durante il periodo di riferimento, il valico di Rafah (tra Gaza e l’Egitto,
sotto controllo egiziano) è stato aperto per sette giorni in entrambe le
direzioni e per altri cinque giorni in una sola direzione; ciò ha consentito
l’uscita dei pellegrini per svolgere l’Hajj [il quinto dei pilastri dell’Islam: il
pellegrinaggio alla Mecca, da compiere nell’ultimo mese dell’anno islamico].
1.934 persone sono state autorizzate ad entrare in Gaza e 5.492 ne sono uscite
(compresi 3.216 pellegrini). Dal 12 maggio 2018, il valico è stato aperto quasi



continuativamente.

¡

Ultimi sviluppi (fuori dal periodo di riferimento)

Il 15 agosto, Israele ha revocato le restrizioni imposte il 9 luglio al valico
di Kerem Shalom, al confine con Gaza; ha inoltre portato da 3 a 6-9 miglia
nautiche dalla costa (variabile a seconda dell’area) la zona di pesca
consentita.

nota 1:

I Rapporti ONU OCHAoPt vengono pubblicati ogni due settimane in lingua inglese, araba ed
ebraica; contengono informa-zioni, corredate di dati statistici e grafici, sugli eventi che
riguardano la protezione dei civili nei territori palestinesi occupati.

 sono scaricabili dal sito Web di OCHAoPt, alla pagina:
https://www.ochaopt.org/reports/protection-of-civilians

L’Associazione per la pace – gruppo di Rivoli, traduce in italiano (vedi di seguito) l’edizione
inglese dei Rapporti.

 la versione in italiano è scaricabile dal sito Web della Associazione per la pace – gruppo di
Rivoli, alla pagina:

https://sites.google.com/site/assopacerivoli/materiali/rapporti-onu/rapporti-settimanali-integrali

nota 2: Nella versione italiana non sono riprodotti i dati statistici ed i grafici. Le scritte [in corsivo
tra parentesi quadre]

sono talvolta aggiunte dai traduttori per meglio esplicitare situazioni e contesti che gli estensori
dei Rapporti

a volte sottintendono, considerandoli già noti ai lettori abituali.

nota 3: In caso di discrepanze (tra il testo dei Report e la traduzione italiana), fa testo il Report
originale in lingua inglese.

Associazione per la pace – Via S. Allende, 5 – 10098 Rivoli TO; e-mail: assopacerivoli@yahoo.it

http://www.ochaopt.org/reports.aspx?id=104&page=1
https://sites.google.com/site/assopacerivoli/materiali/rapporti-onu/rapporti-settimanali-integrali
mailto:assopacerivoli@yahoo.it


Mahmoud Abbas, smetti di servirti
di  Ahed  Tamimi  per  il  tuo
tornaconto personale
Ramzy Baroud

8 agosto 2018, Palestine Chronicle

Il  padre dell’undicenne Abdul Rahman Nofal mi ha contattato chiedendomi di
aiutarlo. Suo figlio è stato colpito a una gamba durante le proteste della “Grande
Marcia del Ritorno”. Il sistema sanitario in sfacelo della Striscia non è stato in
grado di salvare la gamba del ragazzino, che è poi stata amputata.

Yamen, suo padre, un giovane uomo del campo di rifugiati di Buraij, nella zona
centrale di Gaza, vuole solo che suo figlio ottenga una gamba artificiale in modo
che possa andare a scuola a piedi. Gli israeliani hanno rifiutato al ragazzino il
permesso di andare a Ramallah per ricevere cure. Disperato, Yamen ha girato un
video in cui chiede al presidente dell’Autorità Nazionale Palestinese, Mahmoud
Abbas, di aiutare suo figlio. Finora le sue suppliche sono rimaste inascoltate.

“Cos’ha fatto questo bambino innocente per meritare un simile trattamento?”
chiede nel video. La stessa domanda può essere posta riguardo ai maltrattamenti
di tutti i minori di Gaza, di tutti i minori palestinesi.

Abbas, insieme ad Israele, ha sottoposto i palestinesi di Gaza a una prolungata
campagna di punizioni collettive. Per quanto crudeli siano state le ripetute guerre
di Israele contro l’impoverita ed assediata Striscia, esse sono coerenti con la
storia di crimini di guerra ed apartheid di Tel Aviv. Ma quello che Abbas sta
facendo a Gaza non è solo scorretto, è anche sconcertante.

Perché un leader di 83 anni è così incline a collaborare con Israele attraverso il
cosiddetto coordinamento per la sicurezza e, di più, così assillante nell’isolare e
punire il suo popolo nella Striscia di Gaza?
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Invece di aiutare i gazawi che subiscono i distruttivi effetti delle guerre di Israele
e di oltre un decennio di assedio durissimo, egli ha stretto il cappio.

Il  governo  di  Abbas  finora  ha  tagliato  i  salari  che  in  precedenza  pagava  ai
dipendenti  pubblici  di  Gaza,  anche a quelli  fedeli  alla sua fazione,  Fatah; ha
tagliato i  sussidi  alle  famiglie  dei  prigionieri  di  Gaza detenuti  da Israele;  ha
persino sospeso i pagamenti alla compagnia elettrica israeliana che fornisce a
Gaza parte delle forniture di  energia elettrica,  gettando la Striscia ancor più
nell’oscurità.

Come Israele, anche Abbas vuole vedere Gaza in ginocchio. Ma, a differenza di
Israele, sta umiliando i suoi fratelli.

A partire dal 14 maggio, quando migliaia di palestinesi di Gaza sono andati verso
la barriera che separa Israele dall’enclave incarcerata, i sostenitori di Abbas in
Cisgiordania hanno interpretato le proteste della “Marcia del Ritorno” come una
legittimazione del rivale di Fatah, Hamas. Così anche loro sono scesi in piazza per
“celebrare” i presunti successi di Abbas.

Centinaia di palestinesi di Gaza sono stati uccisi e migliaia feriti, molti dei quali
minori, nella attuale “Marcia del Ritorno”, ma Abbas e i suoi alleati di Fatah sono
stati molto più interessati a garantire la propria importanza che ad unirsi alle
proteste per chiedere la fine del blocco di Gaza.

Quando a Ramallah e altrove in Cisgiordania si sono tenute manifestazioni molto
più numerose per chiedere ad Abbas di porre fine alla punizione della Striscia di
Gaza, i cortei sono stati attaccati dagli sgherri della sicurezza di Abbas. Uomini e
donne sono stati picchiati e molti sono stati arrestati per aver solidarizzato con
Gaza, un atto ora imperdonabile.

La verità è che i palestinesi della Cisgiordania, non solo quelli di Gaza, detestano
Mahmoud Abbas. Vogliono che lui e il suo apparato violento e corrotto se ne
vadano. Tuttavia egli si rifiuta, mettendo in atto ogni sorta di metodi per garantire
il  proprio  dominio  sui  suoi  oppositori,  arrivando al  punto  di  collaborare  con
Israele per raggiungere un obiettivo così infame.

Tuttavia Abbas vuole ancora convincere i palestinesi che continua a opporsi, non
con l’”inutile  resistenza” messa in pratica dai  gazawi,  ma con il  suo stile  di
“resistenza civile pacifica” dei villaggi palestinesi in Cisgiordania.



La cosa è stata ribadita con enfasi di nuovo negli ultimi giorni.

Appena la giovanissima contestatrice palestinese, Ahed Tamimi, è stata rilasciata
da una prigione israeliana dopo aver passato otto mesi in carcere per aver preso a
schiaffi  un  soldato  israeliano,  Abbas  si  è  affrettato  ad  ospitare  lei  e  la  sua
famiglia.

Fotografie di lui che abbraccia e bacia la famiglia Tamimi sono state diffuse in
tutta la Palestina e in giro per il mondo. Il suo sistema informativo ufficiale è stato
veloce nel metterlo al centro dell’attenzione nei giorni successivi al rilascio di
Ahed.

Poi, ancora una volta, Abbas ha impartito lezioni sulla “resistenza civile pacifica”,
tralasciando, ovviamente, di sottolineare che anche migliaia di minori di Gaza,
rimasti  feriti  nei  pressi  della  barriera  di  Gaza  negli  scorsi  mesi,  stavano
“resistendo pacificamente”.

È vero, Ahed è un simbolo per la nuova generazione di giovani palestinesi ribelli
che è stufa di non avere diritti né libertà, ma il tentativo vergognoso di Abbas di
sfruttare  questo  simbolo  per  ripulire  la  propria  immagine  è  pura
strumentalizzazione.

Se  davvero  ad  Abbas  importa  dei  ragazzi  palestinesi  ed  è  tormentato  dalle
sofferenze dei prigionieri palestinesi – come sostiene di essere – perché, allora,
peggiorare le  terribili  condizioni  dei  minori  di  Gaza e  punire  le  famiglie  dei
prigionieri palestinesi?

Ovviamente  Ahed,  una  ragazzina  forte  con  un  legittimo  discorso  politico  da
proporre, non può essere incolpata per il modo in cui altri, come Abbas, stanno
sfruttando la sua immagine per promuovere la propria.

Lo stesso si può dire dell’attivista pakistana Malala Yousafzai, a cui i miliziani
talebani hanno sparato in testa quando aveva 14 anni. Lo sfruttamento da parte
dell’Occidente della sua battaglia per guarire dalle ferite e aprire una breccia
verso la pace e la giustizia per il  suo popolo è deplorevole.  Nella psicologia
dell’Occidente, la lotta di Malala è spesso, se non sempre, utilizzata per mettere
in luce i pericoli del cosiddetto Islam radicale e per legittimare ulteriormente
l’intervento militare di Usa e Occidente in Afghanistan e Pakistan.



La questione è stata affrontata con determinazione dalla madre di Ahed, Nariman,
anche lei incarcerata e rilasciata dopo otto mesi. Coraggiosamente Nariman ha
parlato  della  concezione  razzista  che  rende  famosa  Ahed  sui  mezzi  di
comunicazione  occidentali.

“Sinceramente è probabile che sia l’aspetto di Ahed a suscitare questa solidarietà
a  livello  mondiale,  e  ciò  ad  ogni  modo  è  razzista,  perché  molti  minorenni
palestinesi  sono nelle stesse condizioni  di  Ahed ma non vengono trattati  allo
stesso modo,” ha affermato.

In quest’ottica, è essenziale che Ahed Tamimi non venga trasformata in un’altra
Malala,  la  cui  “resistenza pacifica”  sia  utilizzata  per  condannare  la  continua
resistenza di Gaza, e il fascino dei sui capelli biondi e senza velo soffochi le grida
di migliaia di Ahed Tamimi nella Gaza assediata, di fatto in tutta la Palestina.

– Ramzy Baroud è giornalista, autore e curatore di Palestine Chronicle. Il suo
ultimo libro è The Last Earth: A Palestinian Story (Pluto Press, Londra 2018).
Baroud  ha  conseguito  un  dottorato  di  ricerca  in  Studi  Palestinesi  presso
l’Università di Exeter ed è ricercatore non residente presso il Centro Orfalea di
Studi Mondiali e Internazionali all’Università della California a Santa Barbara.
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